Buongiorno, sono Paolo Merighi, collaboro con la Fondazione Trustee di Parma, nata ufficialmente nell’anno 2000 per sostenere lo studio e la promozione di percorsi per la domiciliarità dei disabili.

Dal 2004, la Fondazione è impegnata nel promuovere la conoscenza e l’applicazione della Legge 6/2004 che ha introdotto l’amministrazione di sostegno; una legge che, riformando il codice civile, ha trasformato e riformato in modo sostanziale il concetto di tutela e di rappresentanza giuridica, introducendo l’obiettivo della “protezione” di chi è privo di autonomia. 

L’art. 404 del codice civile introduce nel nostro ordinamento la figura dell’Amministratore di Sostegno ed affida questo compito al Giudice Tutelare, il cui ufficio rientra nell’ambito della cosiddetta volontaria giurisdizione.

Non siamo ancora in possesso di dati ufficiali, ma si può dire che la legge ha riscosso grande interesse, e che sono migliaia ormai i decreti di nomina emessi nei vari tribunali italiani; solo a Parma sono più di 500 le nomine effettuate.

Abbiamo avuto modo di interagire con i giudici tutelari e con la Cancelleria della Volontaria Giurisdizione del Tribunale della nostra città, e abbiamo rilevato l’ampiezza dei compiti e degli interventi a cui è chiamata in un quadro di scarsità di risorse.

Per una reale ed effettiva applicazione della normativa, Tribunale, Enti locali e Volontariato hanno il comune interesse di realizzare sul territorio interventi congiunti nell’ottica di creare un Sistema per la protezione giuridica delle persone fragili:

· orientamento, consulenza, supporto ai familiari nella presentazione dei ricorsi, nella gestione del ruolo (informazione, preparazione moduli, istruzioni per la stesura della pratica, accompagnamento)

· attività per il reperimento dell’Amministratore di Sostegno: attivazione di tutti gli strumenti necessari  per individuare ed indicare al Giudice tutelare persone adeguate e disponibili, in assenza di familiari (organizzazione di corsi di formazione per amministratori di sostegno, aggiornamento degli operatori socio-assistenziali, sensibilizzazione della cittadinanza)

· coordinamento/raccordo tra servizi territoriali e specialistici che hanno in carico il caso e il giudice tutelare, per la condivisione di un progetto d’intervento, per la realizzazione di un progetto di vita individualizzato

· monitoraggio periodico circa l’applicazione dell’amministrazione di sostegno sul territorio

· servizi di consulenza gratuita (legale, fiscale, civilistica etc.) a beneficio degli amministratori di sostegno della città

Negli ultimi due anni, a Parma si è iniziato a sperimentare collaborazioni, sinergie e collegamenti operativi tra Tribunale e il Territorio, in particolare gli enti locali ed il privato sociale, nella logica di offrire un migliore servizio ai cittadini che vivono condizioni di fragilità ed alle loro famiglie.

Sono state organizzate varie iniziative di formazione ed informazione, a cui hanno partecipato i giudici tutelari, la cancelleria e rappresentanti degli enti locali; è stato istituito un Registro provinciale degli amministratori di sostegno, su iniziativa della Provincia di Parma; si sono sperimentate prassi di concertazione per la nomina di amministratori laddove non siano presenti familiari disponibili.

Dai segnali che riceviamo dai servizi e da coloro che si occupano di persone in difficoltà, riteniamo che il ricorso all’amministrazione di sostegno sia destinato ad aumentare nei prossimi anni in modo significativo.

Auspichiamo che si vada ad un potenziamento delle risorse disponibili degli Uffici del Tribunale chiamati ad applicare la normativa, con riferimento alle risorse materiali ed umane, affinché possa crescere questo lavoro di interazione con le istituzioni e le realtà del volontariato del territorio.

Abbiamo avuto notizia come in altre città, questo lavoro di collaborazione sia stato riconosciuto e valorizzato anche tramite la formalizzazione di Tavoli di lavoro istituzionali.

La Provincia di Milano ha stipulato un’intesa con il Tribunale per supportare i compiti a carico dei giudici, per sperimentare un intervento professionale di informazione ed accompagnamento per agevolare i disabili e le loro famiglie nel percorso verso l’amministrazione di sostegno.  Forse, uno strumento  di questo tipo potrebbe consentire di affrontare le criticità locali, e mettere a disposizione degli uffici giudiziari maggiori risorse anche in termini di personale.

